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Sig.  luigi  Guarì gu eri , 
Spinetta  <  am- riera  <ii  D  lOiego 

Sig.  Domenica  Nolfi. 
Atlante  Ma^o 

>citafo  ddlla  Maga  Alcina  che  par4 

la 

Sig  Strofino  Reus, 

La  <Scena  si  (Tt;ura  nel  Ftudo  di 

P  O  b  V  I  A 
Del  Sig  Francesco  Piloni,  » 

M  li  >  1  A 
pel  Sig»  Girokmo  64ttagel  4 

! 


Donarem  patera?  grataque  co- 
Biodus 


Sed  non  hsec  mihi  vis  ,  non  ri- 
bi  talium 

Rcs  est,  aut  animus  diviriarum 
egtrns; 

G;-ude$  carininibus  ,  carmina 
possumu'? 

Donare  &lc. 

Orat.  Od.j  lib.  J^i 


li 


SIGNORE 


\^  iiando  si  hanno  dt^i  debiti  ,  e 
^^fiì  mca  la  ^  ricche ^^rr^  ù  pa^^a  co 
me  si  può  .    Ecco  giunti  ficai  l  questi 
varsi  d  O  a^fO  .  io  ero  m  debito  ver» 
SO  Voi  di  un  fubùlicu  inùuio  diuin", 


viirai^ionì  per  la  vostra  regolarità  di 

costumi ,  e  per  il  vostro  costante  tra 
sporto  a  tutto  ciò  che  può  coltivare 
il  vostro  spirito  -  per  cut  ven  ie  a 
corrispondere  con  assai  lode  al  desi^ 
derio  dei  Giostri  parenti  ,  alle  spera n 
7^6  della  vostra  Patria  ,  ed  alla  ima 
gloria  ^  Perciò  ora  procuro  di  sod- 
d^.fare  a  questo  dovere^  e  di  secon^ 
dare  i  "sentimenti,  del  mio  cuore  col 
lìedicarvi  questa  mia  musicate  cotn- 
posinone  .  Vogliate  a  Iw  que  rico^  o^ 
scere  ntrlle  primule  del  vostro  Pre^ 
cettore  le  prove  le  piti  sincere  del  mio 
affetto^  e  della  mia  soddi  fazione  • 
roriunato  colui  che  stgu  ndo  il  vor 
Siro  esempio  ,  coltiverà  le  arti  ,  la  ra* 
gione  ,  i  amici'^  a  i  e  le  ietterei  Me 
felice  se  ununata  dalla  vostra  bontà  , 
e  dal  vostro  lela  ,  potrò  lungamente 
cppUcarmi  a  dare  un  maggiore  -vi^^ 
h{ppo  al  gt  ILIO  che  nutrite  per  quella 
parte  di  Musica  per  cui  si  sono  un* 
inprtalati  i  i  creili  ^  t  Tarligli  j  e  sul- 
la di  cui  scuola  poi  i  Nardini  j  i 
Manfredi^  i  Uilli^  i  Ferrari  ^  i  Fred^ 
di  >  e  tanti  altri  vaie  ni i  coautori  d  ar^ 
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co  ,  hanno  formato  »  e  formano  ai  dì 
nostri  la  dell'aia  dell'  Europa  . 

Ho  r  onore  di  saUUarvi  col  più 
profonda  rispetto*, 


Sansepokro  a.  Fóbrejo  iSiO.; 


Qirolamo  Baiagel 


:|c  :^    ^  ^    *    *    *  *w 


ATTO  UNICO 

Dopo  Notte  da  lontano  si  vedf  1!  CistrU 
io  dci  Mago  Atla  ,ic  t»a  il  biglior  dcU^ 
Luna   %\x   le  Vena      uu'  erta  MuuU9 

SCENA  PRIMA 

D.  Diego  ,  f  Ta stura  . 

L.D  eg  la  i' orroi  di  qu-  sre  rupi^ 

l       a  il  sileiìzjo  della  non c  • 
Pc    Jc  baisc  ,  c  per  le  ^«oiie 
Mrt rase  ina  il  a  io  dcfiiri  . 

Tast   T  a  U  fame  ,  c  U  4ìauchc2za  , 
1  a  v*u  o  r  i  6 i  i     p  a  u  i  a  > 
Oia  il  povero  Panura 
E*  cofitcìto  a  laciimar. 

D.  Dv^   Ai.  l  oiio  Bene  ìe  li  perdei, 

Pijjf.  Ohi  iMo  Ventre  che  graa  fau^c  ^ 

<i  i  E  saziar  je  af denti  bianie 
(]rud')  Citi  come  poi  ò? 

Tdft    D  h  fuggia?Tì  da  q  u  ftc  Selve  ^ 
N'do  sui  di  ciudc  B.lve, 
>^0))  sentile  come  il  venio 
S.pjpie  acciescc  il  mo  UiiicatO. 
iiua  «calile  che  i' ààocco 


s 

Vt  ettìfindo  t  toeeo  ■  tote» 
Tra  le  Roveri  »  ed  i  Fjassìui, 
Non  sentite  come  gli  asini  . 
Pitngon  Maggio  eh*  e  fuggito  p 
Non  sentite  ii  crudo  ìaviro  , 
Che  all'  Ag'iella  iotuona  il  Lup^ 
Dal  suo  scoglio  fesso  e  cupo  ì 
Ah  !  fuggiam  da  tanto  orrore  , 
Che  non  può  farsi  a  T  Amore 
Se  la  fame  e  la  pauia 
Va  feltrando  ogni  giuntura  . 
X>.  Difi*  No  ,  reftar  vogl*  io  rigliacco  . 
7M5(   Ma  lasciate  io  fu^ga  al  ueno  . 
di  2  A  che  ii  cuor  mi  baiza  iu  scuo  ^ 
Tair.  Oh  che  fame  !  • 
D   Dcg   Oh  caldo  Amor; 
^.  D.^    tia  i  cuivi  rami 
Di  queltc  piante  > 
Misero  amarne 
Io  moii  ò 
y^i/f.    Se  si  va  avanti 

Con  qucfla  fame  ^ 
l'elle  ed  ossame 
lo  divei  )ò  . 
D    Weg  Oh  che\ioifi)ento  I 
7ast    Oh  che  appetito  ! 
n  2  Per  n\t  e  finito 

Ogni  piacer  . 
D.  Dteg    Al  dtbjl  raggio 

Delie  tossicele  stfllc 
E  de'  vapori  accesi 
Che  solcano  deliV.ria  i  vafli  campi  | 
Si  liapelau  le  Muta 
Ov*  è  chiusa  D    Aìba  ; 
£  coiuc  aui  peuctraiò  la  deatro  i 


Coiric  del  Ma^o  (a  retondit'  arte 

S(lpC'41C    pollò  ? 

Ahi  l  ciuda  sorte  , 
Soi>  (Unco  d*  tflVr  più  fra  tue  ritorte  • 
Pn//.   Ma  quaiiii  Luftii  soa  the  il  M^g« 

(  Atlaaic 

D.  Alba  vi  rari  ? 
D   Diei-  Oi  fyggc  il  prJnìO  . 
Tésf.  t  per  si  poco  tempo 

T4aro  s'c  iiìdispctiiio  il  voflro  amore  ? 
Dit^    Taci  non  insultale  al  mio  fuiOic  j 

Soiio  oraatai  ctt\qac  anni 

Che  il  Vecchio  lufauic  e  crudo 

Con  aite  a  tuui  ignota  , 

D    Alba  niMiiVoiò  i  Tra  quelle  mura 

Che   Tao  dei  Monte  ad  tguag!iar  le 

(  schiene 

Stretta  il  crtidel  fia  di  lor  la  tiene  • 
Ella  mi  amava  ,  nr-à.  rauiìeio  Pudie 
Odiando  mia  famiglia,  CS'^  • 

Pim  a  un  Mago  vol?c  dir  che  a  me  u  ti* 
In  un  riii  o  era  facil  coiiquifìa^ 
Ma  da  quelle  n  uiaglic 
Anc  non  v' è  che  pos^a 
Toglierla  ,  ed  io  fraianto 
Sono  in  biaxcìo  ai  sospiù,  in  braccio 
(  al  piamo  . 
Vast.  Che  bcftia  e  ejueflo  amòre. 
Oh  quanti  da  strapazzi  ! 
Quanii  savj  per  lui  divengon  pazzi  ^ 
Ma  in  f.ciia  ecco  D.  Pieno, 
Egli  ceica  di  i  o/  , 
Ainieno  apj  ortator  fus«c  di  gioja  • 
Ma  il  dciiin  pei  Isj  più  la  spcuic  iug^ja» 


IO 


S   C   E   K   A  IL 

D  Pietro  y  e  detti  • 

D.  Tietr9  abbraccia  D    D^c^o  .  Cerve  Tasfurm 

jjtr  avere  an:or  esso  da  U,  T'erro  un'*  ak^ 
bracCiO  y  ma  €0n  disffCTjzj)  è  respìnio  . 

(  sassi 

D  Tiet   IT)  fr  il  folio  di  qiifflc  bcscag  ic 
l    Fra  il  siltiizio  di  qiicAi  taui 
Ti  Segui  fictioloi>o  a  gian  patsj 

(a  D.  Oie^o  ) 
Per  corif^rto         tuo  I  g  ia»af 

Dammi  ascolto  gran  cose:  ho  da  dirti^' 
Sol  ne' casi  funcfti  ,  è  irif^  liei 
'Dai  sinccij  ì  più  pcifìdi  amici 
Si  dininguon  ;  comincio  a  v\axizt  . 
i)    Dieg.   PiJ4  di    dcliliiii    io  con)incio  a 

(  pciatc  . 
Tau    Ma  uu  di«icorso  ,  che  p4ic 
V  g  Ì4  du  a*  e  ii.i'  anuo  , 
Ivi  .lO  liOii  si  puirja 
Piuu  Ilo  eh  'n\  un  t  o^ico  air  Oflerla  ? 
D  D  fg   Ilacì  fowào  di  bòitc  [ghioitc. 
P«i  r.  Ma  ii«ia'*ro  si  di^^c ori t  ,  e  non  s' in» 
D,Dic  PaiJa  c'-tdrcuaAau^o,  io  quasi  leggo 

laV  V^ff.  3 

N  gH  occhi  ^Uo5  quella  Speranza,  o  D^i  ^ 
r.iì     f  a   ra.i  li  sospit  quasi   perdei  • 
D  Piec'  Ne  l  caro  seno  ,  dell'  op[jofto  Monte 
S  ppj  che  ui>'aii''o  tacito     iaicfiiA  , 
I V  i   «nai   ^*  incave  ma 
ile  dwil'  AltiO  diuiuo  9 


Kc  di  Cjtnia  II  ìiinar  raggio  notturno  ^ 
P  i  a  poi^  ntc  AlcjiiA 
Siede  ce  i  U  TonibA  . 
Dal  rtiorio  fiale  al  duplicar  dc^prieghi 
Voce  lingue  re  ronìbi  , 
Che  gli  enignii  disciogljc  ,  c  ali*  infelice 
hlciì  fuiìtito  avv  Dir  stri  are  predice  • 
Tra  i  lieii  Ti  fi  c  concavi 
Ore  la  fredda  cenere 
G  ida       Aiciua  ,  td  ulliila 
Si>i  giamo  cntranìbi  il  pie 
D.  Dieg.  Andiamo  ,  e  in  voce  tlcblle 
l)a  inipieiosirc  gl*  Aspioli 
TrarrciDO  da  «]Uci  ruOiOlo 
1  scusi  di  pietà  » 
D   Tiàt.  Andiam  tfa  l'ombre  pallide 
D  Dz<r^*  Andiamo  ancor  neh'  Èrebo 
n  a    Che  più  di-  noi  sensibile 

Hanno  gli  etìiiìii  il  cuor  {partavi 
Tast    Aiidaic  puie  ,  andate  pur  na  moiri  ^ 
Che  io  rn*  eiui.drò  ira  vivi  ; 
pfi  il  lì  ale  d'  amore 
La  uiia  cara  Spinetta  • 
$aià  ia  più  uiuteùca  ticetta  •  [sfarti  « 

SCENA  Ili. 

^Anticamera  Spinetta  ^  e  poi  Tastura  ^ 

Spinet.  f^' quasi  mezza  notre 

tZi  b  l'  afflino  D   Diego  • 
li  mio  caio  P^idrone,  ancor  non  torna 
6  bbr-f»  sua  Ca.i.cnera- 
i)i  iU€  D.  Alba  ii^a  &i  6a  dove  > 


Il 

0  «imrn,  che  chiusi  %it  tra  ttcune  soglie 

Spcfo  di  diventar  forse  sua  niogUc  • 
Ténf,  (tona  iatprovisamcnit  ) 

Aicg  ic  !  .  .  ,  .  Si  n  ogiic  p  o  caia  , 
Dei  uiO  fcdcl  Piftina  , 
Caiii  Spincua  oiia 

10  per  te  sodo  scn^prc  in  AgoiJa  • 
Sfin*  Moire,  non  Agoiiia  , 

Cosi  tal  scccaniia 

01  liiUta  saiia  caro  Paflnra  . 
Tast.  Scheiii  scherzi       aoEJorc  , 

1^  sono  la  Farfalla,  e  tu  sci  il  lume 

Che  nti  bruci  le  piume  , 

E  pur  sempre  dMotorno 

Ti  vengo  notte  e  giorno  ,  • 

lu  rvii  cacci  ,  io  ii  sicguo  , 

Tu  n  j  pungi  qua)  Spina  ,  o  mia  SpinetT» 

h  pur  pace  vogP  io  ncuvòvciidciu^ 

2/?.  Pace  ,  ma  non  aurore  • 

Batte  a  voi  più  snbiiaic 

11  n  io  genio  le  j  iuuie,  ed  al  mio  cuore 
Hoiì  giunge  il  vaneggiar  d'  un  SeivilOiC 

Spazza  spazza  aa.ico  i  budS  , 
Ed  i  hbbri  asciutri  lecca, 
Qurita  volta  non  n  i  stggiaifi  ^ 
h  bis.gna  ilare  a  liecca  ^ 
h  tacere  e   pazientar  . 

Talor  ptivo  d'  un  bajocco  » 
Vecchio  cucco  sbalordito  , 
Kon  capace  a  dar  un  u  cjco  ^ 
Biami  d'  eHermi  marito  , 
bel  marito  in  veiiii  (  psrtr 

Tast.  Ah  barbara  crudel  spietata  Tigre  , 

Tu  cerchi  dei  Padion  iliingcr  U  axéuo 

h  ^ciciè  mi  iì^picizi  • 


Ma  IO  ti  80  dir  che  qiiefit , 

Nuu  è  peso  ad<Aiuto  «iia  ma  sella  {pan. 


SCENA  ÌV. 

Interno  della  grò  tra  ove  è  P  Urna  che  chiudi 
le  Ceneri  della  Maga  jiìcina  che  si  vede  ai 
debol  lume  di  una  Lampada  che  ^Z-  petdUfi 
sopra  . 

D,  Diego  ,  c  D.  Pietro. 

T>  Dieg.  ^  fmiffto  silenzio         (  P^? 

5icrde  ^cl  caro  5eu  di  quefl*  lU- 
Il  fojìcu  e  bado  lume  , 
.  L'  à^crc  ehe  race  &uiit  nera  cima 
D  I  fiincral  Cipic$so  , 
QacW'  Ulta,  o  Ciel  quclP  Urna 
Si  nicfìd  ,  e  taciturna  , 
Il  sangue  tanto  mi  ;àgghjaecjò,che  appcDi 
Mi  rciìa  per  patlar  balìevoi  lena. 
D'  Viet   Coi;iiggio  Amico  ^  il  paiib 
Avvicjnian>o  ai  S»Uo  ^ 
£  con  voce  devota 
D^iM'  Avello  che  serra 
L'  Os^^a  vaticijìanti  , 
Impiotiamo  soccorro 
C  ontio  r  aite  irvincibilc  d*  Atlante^ 
Che  divijio  ti.  vool  dalia  tua  An);àiue  . 
(  Si  arxì^inaTéP  tacitamenie  ,  c  con  lentfzx^ 
^l  Sepolcro  di  ritira  ,  ove  g  unu  !©• 
chinar: 0  ,  t  febilmehte  cantalo  J 
D.  Die^.  Tu  che  It  oiiibiU 
Arti  rrcoidite 
Ci)hii«€i  c  iiicdiii  0 


P'ctoft  rcndcmi 
L*'  Aiiiaiiic  icnera  , 
O  almcn  conccdcuii 
Po<^sa  dividere 
Coi)  CSS4  j  palpiti 
Di  qiufto  cuor  . 
D.  Tict.  DouiìA  che  il  margine 
Calchi  ,  c  sui  voraci 
Vii  cupo  baiatro 
Passeggi  c  doQiihi  , 
h<A  che  ali'  Ai)!abiie 
D  Alba  pcn:ìri 
D    Dii  go  ,  c  il  misero 
D    Pieno  aneor  . 
D   Dieg    Dtl  CI  Udo  Mago  ArlantC 

Sciogli  la  n  agjc'  aite  ,  ' 
!>•  PiCt'  E  fa  che  le  sue  carte 

Vadati  spezzale  alv  suol  • 
(  Si   sente  un  frtmito  da  cui  ion  c$mmessi 
D    Diego  ,  e  D    Vietrù  ,  e  foi  una  voce 
Flebile  ,  cbe  dall'*  %}ìna  dice  J 
Tiouca:c  celeri  da  qucltc  pia^tc^. 
Un  lamo  ,  e   farerie  in  un  ilianie  * 
Sonono  Coiaio,  che  Ar  ajite  al  suoìì^ 
i>)  quello,  c  j  SpÌ5Ì  i  in'abbandoao 
Vcdiaosi  a  ferreo  cupo  sapoi  • 
D  Viet         E  quai  benefico 
hnùitig         Noi  colpo  avieiio^ 
Che  nidij  mi  ici)»o 
Da  un   ral  saj>Oi  ì 
%4lc    Entrate  intiepidì 

Nel  «u  C^ftc  Ilo  , 
E  '^^g-J  qii  i»o 
Sìa  i ^  voflio  Aiuor  « 


B  Di'e^     Rir>^«a  In  ptcc 

h  il   ir-ìipo  edate 
No>n   ardì  qui  volgasi 
1«   TUO    li  co  ve  IO 
Ad  o  traggiar  ; 
Giara   n  ciiiorÌA 
Pèr   tanta  grazia 
Avirm  di   te  . 
f  Variono  tagl  ard^  urt  ramo  ali*  àlberi 
più  vicino  alla  tomba  • 

SCENA  V- 


Tastura  solo^ 

Tasf»  ]\T       tornaffe  più  almeno 

IN  D.  Ditgo  il  mio  Padrone  y 

Lo  avtffe  chiuso  Aliante 

Nel  suo  acìtico  Csftello 

E  con  D.  A  ba  avvitito  lo  tenciTe  , 

Oh!  quanto  avici  piaeer  ,  pr  rchè  una 

(  V0Ì14 

Soria  anch*  eflfo  contenio  , 
E  a  me  Spinetta  «lùa 
Chi  mi  toglicfl'c   allor  tion  vi  saiia  • 
Yr/Vi  Perchè  sono  un  snviiorc 

Tm  non       ami  ,  o  mia  Spinetta  • 
Ah  :  lo  so  che  qu  fio  cuore 
Non  è  cnofc   da  c  ivetta  , 
Atrio  dMi  quc  (i  da  ò  , 
Se  mei  chiedi  ,  e        i*  avrò  . 

Vuoi  una  gau  ba  ,  vuo'i  un  braccio 
Vaoli  il  còllo  ,  vtioli  li  pr  tio  , 
Vuoi  uu  suspiiu^vuoi  ua'tibbiacwio  « 


c6 

51  !•  avrai  ,  ma  flrerto  • 

E   alle   c  è  ic   lo   da;ò  , 

!  il  io  ben  uon  du  di  iì6  •  parti. 

SCENA  VI. 

Cafiello  del  Mago  Atlante  ,  ta  cui  porta 
c  guaiddtta  da  diu  Ciclopi  ainia<> 
li  di  Cuva  . 
D.  Alba  ,  ed  il  Mig.)  che  pafffggiaao  al 
di  fuoii  dei  CaficHo  • 

^Ib.  ^^ht^Tc  rare  e  ìnojpjij  , 
òtbbcne  i  raggi  lucidi 
Dtl  Sole  già       indorino  , 
Siete  per  nie  tenibili  ; 
Fuggite  ,  e  tu  impciicnito 
t^tbbricator  di  G^bale  » 
li  d*ar  e  ìiifanic  e  iuiida  , 
Fuggi  vegliardo  ,  o  tecanii  , 
III  bi accio  al  mìo  Àmaior  . 

lAtUnt  O  bi  ila  y  o  aeirprc  amabile 
DoiHia  rsttt  ena  j  gemiti, 
Che  coiìiiaftar  coli*  oidinc 
Del  fato  e  vano  ;  ah  volgiti 
A  quefìc  solitudini  , 
Kou  v  di  t  che  t'invitano 
G  >d  I  d*  ii)Corruttibilc 
Calma  ,  che  t^oi)  conoscono 
Quei  eh*  ai^no  loido  il  cuor  • 

D  .yfìb.  Taci  dvfom  e,  c  feiido  , 

•^fì    ìi  'ii  iiriiaim  .  o  ligida  , 

D.  ^  b    lo  ti  detesto  c  abomino, 
b  ifUi  UÀ  fai  j>icià  .    [^àa  sc 


Torniim  torniamo  Intanto 

Nel  chiuso  del  Caftello  , 

Tiatteiicìti  di  più  qui  non  pois*  io  ^ 

Vieni  D  Alba,  ornai  di  qae(i*ameat 

SiivcAro  Tcatral  sceua  fiorita 

Godtfti  aflai  , 

Mei  mio  Caficllo  il  sai , 

Voti  v'  c  cosa  che  biatnj  ,  t  che^  al 

r  momento 

Non  sia  compito  ,  o  bella  »  ogni  tuo 

£  accento  • 
D.  %Aìb.  Crudcl  perche  volere 

Ch'io  tragga  in  scivitù 

La  più  fiorita  e  calcia  gioventù  | 

Perchè  non  mi  coivccdi 

Che  a  D   Diego  pos%'  io 

N;irrare  l'amor  mio  ? 

Non  e  quanto  sci  tu  ,  da  quefia  Selv^ 

Crudei  la  più  filai  fcftocc  belva  • 
^tl  Noi  vuole  il  Padte  tuo 
D.jilh    C  udel  feroce  anch' effo 

Ma  tu  però  potrclH  ......  , 

AtJ    Nulla  poflb  ,  petchc  fermo  giurai 

Di  non  lasciarti  n  ai 

Con  D   Diego  pailar  . 
D    ^Ib.  Del  un  giufo  sì  infame 

E'  pieaà  di  njiincafe  . 
%4tl.    Mancar  sempre  e  dclito  • 
D.  ^Ib    Ma  t)on  mai  qu*iodo 

Si  tiatta  di  giovare  ;  Ah  tu  non  am7 

Perche  il  g^  I  dell'eia  non  tei  pei  5i;ctie- 

Petciò  insulti  il  ìììÌo  cuor  •  No  i\Oi\ 

(  conosce 

Chi  non  an.a  d'arni- r  le  duicr  ai  goscc  • 
%i  mirano  cnttambi  cn$ro  il  CusiiiU  . 


SCENA  VII. 

$i  vede  il  Castello  del  Mago  orlante  ,  ^ 
I  due  Ciclopi  ,  che  guatdano  la 
■  forta  di  tsso  » 


D   Diego  ,  D.  Pietro  ,  e  Puflurl 
Dieg    l^'^S^^  S;.iiij  d'Averno 

L/  Ècco       iiifamc  abomina  vr^l 

( 

Che  jj  cognita  poiTan2a 
Q^ucli'  diic  ciudi,    o  Cicl  ;  su  qncfìa 

(  Te  i  j  a 

A  dinne  dei  nìoriaii  oggi  si  serii  . 
D    V'ct    Or  noi)  c  leiiìpo  Amico 

Di  dar  ^uogj  ^il  iciiorc  , 

A  i^ucfta  di  poitenri  onibil  sede  , 

Avvici(.j*ino  ji  pitdt  , 

E  ^1  6uo:i  di  quriio  Cic  tnlo  poffr nte  ^ 

J  dnc-  cullo  di  iiiinaccJOij  c  ficjj  , 

E  Ai  ante  »  Aliante  JltsUo 

biA  aa  Ictai  iopor  vi  iio  ed  opprcITo  * 
^é^t   Oggi  se  pel  iciioie 

K  n  <ii  va  ai  canìpi  Eì i >i 

t/  uno  tìrano  poiienio^ 

Le  ginochia  g  à  ^enio 

Cvhe  ordr^giint)  qiial  canna  , 

Jn  coj  clnsioie  il    nisero  Paltura 
gi  dt  vo  crc^»ar  dalU{>au.a, 
D    [^'^g.  lì  caro  ,  e  rozzo  icgi  o 

Av  c  i\é  al  Ubbro  ,  A  nico  , 

il  Mj^o  ,  c  le  singi,  c  le  Chimere 

Jt.gViau  il  ^uo  puui«  | 
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B  D.  A^bt  oggi  senta  lirttr  nel  cuore 

I  più  robufii  palpiti  oh  AUìorc  . 
{Suona  D-  Pietro  dolcemente  il  erottilo  ,  e  é 
ititi ura   che  va  suonando  si  vedono  i  due 
Cuftòdi  della  porta  ,  che  si  curi^ano  a  ur$ 
dolce   sonno     addormentati  t  Cujlodt  ^  si 
accecano  alta  Torta  per  entrare  ,  ma  Va* 
stata  spaven  ato  al  vicino  aspetto  di  quei 
Cuflodi    sebhen  dormenti  ,  fi  arretra  c  rim 
pu^ria  di  e  fi  trave  . 
D.  D  eg    Che  temi  gbilordito  ?       Vastura  ) 
Eni  iam  noi  per  i  prioiij 
Scbbcn  la  libtnà  U  noftiavira 
Più  della  tua  interessi,  c  lu  ehe  uufla 
Tast,  La  libcnà  la  vita 
Ho  da  peideic  auch' io  , 
E  se  njai  fu^^si  niorto  , 
O  chiuso  }n  qucftì   oriibilc  p'^igione, 
S^rci  idfelicc  aach'  io  con^e  il  P^dioae  * 
Io  (ììì  $ti\to  veuir  meno 
Nel  mi  a(  si  buitii  iiìoihi 
r>.  Difg    Vieni  lìreno  ai  fianchi  noftd 
a  i  ti  co<ij  non  puoi  temer 
Tait,  O  che  grio  ,  o  che  rimoic  ! 
D    Ptet,  O  <  he  Si  ioic  »  ,  o  the  vig  iacee  I 
r>.  Difg.  Bniia  toiio  ,  o  !    "he  li  fiacco 
ir  1  Salii  li  i\  i  ii  n  i  •  b^tion  . 
fast.    Oh  !  ^he  in  b  ugno  ,  oh  che  in  ha* 
(]  razzo  3        SI  va  ritirando  dietro 
rf'  un  a'b  fO  \ 
r    T)ieg    Vici  j  Ali  Ilo  ,  a  diam  Paffuta  | 

tiet.  Ahdiam  jMr  lia  qu  llemuia 
0  3  ()i   D.  A'ba  a  consolai  , 

tutra    Ù    Diego  e  O    Pietro  ,  Paui^rm 
refia  fuori  nauméO  dietro  ntì^  att^^r^  ^ 
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V^ti   Andate  ,  andate  pure  i 

Io  non  voglio  cicpaic  , 

Cg^i  daho  «pavento  , 

Voi  da  D.  Alba  ardale  pure^ej  Jo 
^    JknilìQ  ìli  pace  a  parlar  eoa  i'anior  nuo 

SCENA  vai, 

Anticamera  .  Spinetta  ,  ^  /^^i  Pasturi  • 

Sj^^*'».        omincio  a  dubitare 

Della  fè  di  D.  Ditgo  ; 

0  lihvtiiii'ci  D.  Alba  ,  c  pur  T  ingrato 
Dì  qualch'  altia  beltà  a'e  liiuamoraio  • 
Eguali  «endc  amore  , 

hÌÀ  ne'  Glandi^  se  qucfto  un  poco  ifuniz^ 
Pievaic  la  graudczza  ,  c  Anìor  coasunìa  » 
P/y/r.  Ecco  apj>uiìto  Spinella 
SentianiO  un  poco 

Che  niomiOia  fia  denti.  (  fanno  ^ 

Quel  che  pensan  le  Donne  ,  e  quei  ciac 
S^l  si  »à  per  sotprcia  ,  o  per  inganno  • 

[  da  se  ] 

Sf  n    E  pur  se  mi  lasclalTe  il  mio  Padrone 

i5isog!)t là  buttarsi 

A  toiiivar  Paliura  , 

FgJi  e  povt  iu  c  ver,  tpa  il  cuor  noi  nieg» 

t'  p  ù  sii»cero  il  suo  ,  the  di  D  Diego  • 
^ciit  Ah  che  barila  scopeiia! 

Gì  lecca  a  n  t  di  far  ia  P^miomin  a  , 

01  la  lasja  Vcdiemo  ujtarlalina  (da  se 
Addio  Spinella  ,  addio  .  (  Con  gtavuà 

SfiH.   Oa  che  iafio ,  che  fun  o,  oh  che 

t  laipoiua^a  1 
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Vast  Pcrte  tutto  c  baftantf^e  tutta  ^vauza  . 

Split   DelU  superbia  la  nvisc  i-i  t  h^ux  , 
P'Uf.  E  quefto  in  ic  si  4vv<f  ra  4  aie»  iVigiia  • 
S/?z«.  Taci  jgfìoranre  ,  e  loido  . 
pjf/.  Se  fu  jsJ  113  irto,  o  pur      fn>si   c^d  I 
hpin.  Non  insiiHariiìj  ^  che  dal  aiio  p4id.o.iC 

Ti  fiàfò  cacci  a  c  via  . 
iaft.  l  O|)0  cbc  av«à  spaiato  , 

E  coiifctii  c  panirci  av.ó  mangiaco , 

Con  la  nuova  Padrona 

Torto  ti  lasciarò  , 

t  di  te  aon  icmcr  mi  seor^ciòi 
^p  n    Piirna  che  gueitc  nozze 

Succedano  a  Palìuia 

Devesì  peacrrar  entro  le  Mura 

Ove  dicono  sia  chiusa  D    Alba  .  * 
P<i//  Tutto  è  già  sujtraro  ,  ed  a  momenti 

Cose  nove  vedrai,  nuovi  pof  lenti  p^^t^ 
Spì^»*  Fermati  dove  vai  ,  Paiiura  asccitè 

Ma  egli  pane  ^  c  mi  lancia 

In  una  iiera  ambascia 

IMa  in  ogni  modo 

liidaghciò  ,  sapiò  , 

Girerà,  chiederò,  della  mia  sorte 

Q^uefto  punto  dccidfc-^'^ 

ILa  foituuaycdrò  s'  oggi  n^i  arride.  {par> 


fnt:TtìO  del  Cnflello  del  Magi  ^tlantt  0 
D.  Mb0  ,  poi  D.  Dicono  ,  e      Pictrfi  » 


S   <;   E    N  A 


IX, 


Q 


uaP  insolira  arn>of  Vi 

Pei  quUU  si  àcuvi  laiali  mura? 


Qu^ì  palpito  improvi«o,iì  cuor  m?  scuote 

l>r  diil  tinore  è  vinia  la  spcranZii, 
Già  qut&à  prevale  ^ 

Tu  ro  iu  somma  è  per  n  e  rrjfìo  c  fatale  • 
Ciwdo  amoj  che  nato  appena 
Ti  fai  adulto  c  li  anntggi  » 
<  h     lagion  vinù  dispre^gi^ 
Ctic  tìii  sotto  Ta  a  Arena  ^ 
v^i    pale *a   il  tuo  poter  • 
Tu  da  ti  g  ià  4  tanti  affaniìj^ 
Tu  n  i  giuda  u  i  giorno  al  lido  ^ 
h  un  iimor        catio  e  fi  io  , 
Fi  che  al  volo  di  ^anti  Anni  , 
Abbia  in  pteoìic^  ?!  solo  A  hot  . 
qual  tacito  oi   è  ^  f^agor  s' ava' xa 
Per  qnefte  ac»t.chc  soli  tai  ie  chi  tì .  t  t 
Inproviso    o  Ole  Ati^intc  op  rcflj| 
Al  tri  lìon  V    è  che  pofla 
Il  $jlcf)V io  1  Ui  bii  e  ,  r  1'  alta  Cjaicff 
Cric  q  \pcipeiua    cgna  .  (^^^gg*» 
Dunque      .ma  è  pi«^li^  il  ralpelìiO  ;  i 
Quai^tic  insolito  evento  il  Ciel  piepai» 
La  ti  ia  i»onc  a  fa»  mjie,o  a  fir  più  amara* 
I>.  Dicg    Femia,  feiuia,  Uiio   ben,  dopo 
(  cjnqn'anni  (^vkol  partire^ 

Ti   liveggo  alla   fin,   lascia  che  iìariipi 

(  entra  improvìiamfnte 
Bsciò  su  quella  nian  ,  n  a  di  quei  foco, 
Che  mi  va  consunundo  a  poco  a  poco  . 
D.  ^ib    Guaria  larìgucnre   D   Diego  ,  e  poi  sì 
[  abbanuona  fra  le  sue  braccia  , 
Oh  Cici  ,  manco,  pj/geremi  [^Sviene 

si  adatta  tu  dt  una  sed  a  , 
DiV^.  Amico  {a      Pier  )  che  ^iaià  ?  pai» 
(  lida  c  ficdda 


Ha  la  faccia  ;  Un  sudor  qm^t  di  n)oi  ir 
VjlìÌ'Jl  f  oruc   le  casii  ,  A  ni  co  ajino  , 
(j^iulchc  odo3,qiu  che  spj'jio  che  poff*..» 
X).  Vier,  Bccolo  t.d  è  o  iiabiir  ,  che  in  dono 
Un  Chimico  n)cl  Jic  ciuvo  t  vJLiieuìe  , 
E  lidi*  àHì  più  occnirc-  ii  più  eccellente, 
(  Cava  un  .4  rh  poi  la  ,  e  la  perge  a   D.  D^eg^ 
D»DCi  ^h/  iucoatinci  a  li  ,vcri}    f  67^ 

bagna  la  fronte  €  le  narici  con  de  no  ipr  r# 

0  Picc.  Nou  iciiui  ,  non  temei  ;  A  '  oit  è 

Di  cento  cose  ,  e  cenro  , 
OiA  i  riioiti  ìì^oigc  ^  i  vivi  or  sviene  , 
<  he  li  calore  o<  dilt  i  ugge  »  or  lo  mantitnd 
T>.^lb    D.  Diego  !  [  languidamjnte 
D     Di^^.    Sou  qui  D.  Aibx  ni)i5  teoìere  , 

(io  i'  amo  9 

E  son  qi.1  per  levariì 
[><i  quctie  otrid.  Chioftre  . 
Ah  !  aoigi  ,  soigi  I  pc  r  vedere  Infante 
Le  ilio  sic  di  c  u2  I  i  a  vvi       Ai  lune  . 
Jl>.  *Alb    Collie  D    Diego,  co  ì  e  tu  pv^trai 

(  va  riiOrgendé 

^'^incer  di  qiuflo  c?ndo 

1/ arcano  i inpe ne t ! ;4bi le  profonda 

Alte  di  cui  pdVciìta  , 

1  Peiche  nel  bujo  in  pressa, 

Ogni  vivenir  ,  e  la  Ni:  u  à  ìfìeflTi  ? 
De  li^'^.  Tutto  fu  vinto  ,  dot  a  Olio  i  Lulìodl 
I     E  doiu«c  il  Mago  aacoia  , 
!     Ke  Ili  ai  si  dettai  anno  , 

t-uichè  tona  nofi  sii  da  tanto  aSfauuo  ♦ 
I)    jllb.    E  come  ciò  oitcnclic  ? 
1)    Fit'f.  l)ijipe!ìsaci  D  Albi 
f^ruiie  il  i«iCCOiiio  , 
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T  oppo  Iiinjfo  «ari* 

E  i  it  Vi  il  g.^io  alcun  no»  rcchet^t  ; 
D   D  £     T  nipo  più  proprio  aivicm  per 

(  f^^ti  p-iga 

Di  q  uiito  «aper  brami  ,  ora  iuicicfl^A 

Fu-^gii  da  qaeHc  mura  . 
L.  ^4lb   E  poi  c  cdi  che  immuni 

Sarem  dall'  aite  »  c  dalle  occulte  trame 

Del  vecchio  iugi. autore  ì 

hd'y  Ci  ri  wci  ày  »e  per  dirupi  , 

P^r  Bv)fcagljc  per  Auiri 

Occuhcreuio  ii  piede  , 

Tutto  pub,  luno  tenta, 

B  se  quclte  «ipelo  ichc 

Njh  sì  rovcsciera  uio ,  e  quelli  muri  f 

Non  potrciiio  effet  mai  quieti  c  sicuri  • 
D.  Dieg    E  possibil  S4,ii  i 
D  yicr  fnc  troppo  Amico,  effei  deve  coii^ 

Da  quefl'arie  d' Averno 

N3ii  v'  e  chi  ci  difenda, 

O  rovesciare  il  trono  ov' effa  regna  , 

£  allor  tutto  è  finito, 

O  non  effer  sicuri  in  alcun  lito  . 
D.  Die^  E  come  tutto  ciò  potila  ottenersi 
V  Pict  Entro  la  cava  orribile  d'Aicina 

Nuovamente  a  pregare  audiò,  e  dall'urna 

Gelida  e  taciturna  , 

Voci  otterrò   di  calma  e  di  conforto^ 

Che  ci  tiarran  dalla  tempcfta  al  p->rto. 
B.  Dieg.  abbraccia  D.  Pietro  strsttamsntc  ,  e 

{c  lo  bacU 

Di  qual  gioja  improvisa 

Tu  l'  aoiuia  lui  colmi  . 
D     '^^b.  Oj  qui?che  cosa  intendo   [da  se 
£>.^P^v.  \uSèLì  qu^fitUiaia  a'amur,  alma  di  foco 
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Attendi  tfnifo,io  tornerò  frt  poco,  farh 
D   Die^,  Qucui  sono  i  momenti 
Che  il  prezzo  di  amicìzia 
Si  conosce  D    Alba  . 
Se  noi  paghi  sarem  ,  se  un^atimento 
Porrem  libero  dare  al  fo(po  amico  , 
Opra  quef^ai  saiàdel  vero  amico. 

Ah  ì  stbben,  cara  ti  veggi*  , 

È  la  man  tenera  strìnga  » 

fiif  se  l'anima  vaneggia  , 

Se  le  immagini  mi  fìnga  , 

$e  j^ian  veie  ancor  non  sò  ; 

50  chtf  ni' ami  e  so   che  T  amo  , 
£  che  stani  sempre  al  fianco 
Sol  dcHÌdcro  «ol  bramo, 

E  conosco  ben  che  stanco  ^ 
111  an«a  ij  d^ai  sj  b  ,  (^tfrtrv% 
D.  ^/b  Vé  o  non  è  iì   ino  amor  ,  ili  p«ta 
Il  cuore  li.'  iiid^  9  c  I  è  «aiai  coiivi  ito 
Se  dalU  schiavitù  ^  da  cni  son  fìicua 
Oggi  il  Ciclo  mi  loglie, 
E'  pot  ò  divenir  tua  tìda  Moglie 

Diei    Oh  !  fortunato  iftauie 
La  cui  sol  scarsa  fuggitiva  idea 
A  quefl'Alma  è  capace 
Ridonai  la  perduta  antica  pace. 
D.  ^Ib.  Che  tcrribii  momento  è  qu^  fio  ma! 
Per  te  per  me,  se  Atlanta  ,  e  i  due  C.'ufìodi 

51  defìalTero  pria  che  il  buon  Aiiiico 
Recafle  i  nuovi  ajuii  , 

Senza  fallo  saressimo  perduti 
D.  D/É'^  Non  funelìar  D.  Alba 

Un' avvenir  si  tetro  immaginando 
Q.uel  diicUQ  che  amore  , 
B 


Pietoso  ci  donò  fra  tanto  orrore  . 
^!b.  Non  icnit  chi  con  ama 
Timor  tìglio  è  d'ar^^or  -,  con  c  abbaft^n?» 
Scherno   a  ua  crudo  arrciiir  sAid4  co* 

[  ftan24  • 

Chi  lotti)  con  la  trmpcfta 
Sebbea  saivp  aitcrri  il  lido  , 
Sempre  «noi  chiamare  infido 
Scbben  placido  sia  il  mar  . 

D.  hùg     Ahi  se  poflo  un  dì  contenti^ 
Abbracciar  T  armata  sponda  , 
Vo  &coidar  del  Ciri  dcU*  uada 
Il  fuucfto  minacciar  . 

D.  ^Ib'   Scordeiè  fra  le  tue  braccia 
Ancor  io  li  scorai  aff^nt»!  i 

D.  Dz>jf.  Ma  paffando  ai  cor  Uiiii*  anni  ^ 
lo  di  te  uoa  5t;ordt2À* 

SCENA  X. 

Dcn  dietro  che  ter  ri s     frem  ,  e  porta  ip 

D.  PtVr.  T7  eco  tutto  compito  , 

iti  Ecco      auipolla  arcana  pot* 

(  tentosa 

Pve  racchiude  il  Mago  i  suoi  portenti  m 
ÌRotia  ,  t  dispersa  ia  terra 
L^abominoso  spirito,  che  serra  , 
Humerà  rutta  dell*  antica  Rocca 

attera  fronte  ,  c  si  vedranno  sparic 
Fra  la  polve  ,  e  fra  1'  erba 
Le  hi  funcftc  mura  , 
Jg  AUaatc  idxuo,  il  si  temuto  Atlante, 
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Si  vedtà  tifiìoro»o  ,  e  palpitante, 
i).  Dif^.  abbraccici  D.  Vietro  strettamente  ^  ff 
(  baciandolo  dice  , 
E  chi  ti  diede  ,  c  dove  avu  trovafli 
Si  prodigio/a  Ampolla  ? 
E  Chi  ti  fc  palese 

Il  potere  che  aerra?  ah  mio  D.  Pietr» 
Tulio  qucfto  deftina 
li  «oiìnolenio  cenere  d'AlcIaa. 
D.  Narraci  in  bicvc  ii  portentoso 

{ avcnto 

D.  l>ieg.  Appagaci  D  Pier. ,  in  tal  aiomcnto 
D   P/<rr.  Vi  diiò  ma  ia  poche  sllUbe  , 
Perchè  il  tempo  non  vò  perdere  , 
Che  d*  Alcina  al  cupo  marglae 
Mi  porrai  volando  ,  intrepido 
La  piegai^  ma  a  calde  Ugrime^ 
D' instguaimi  come  abbaticìc,  ^ 
Diroccale  e  fare  in  aiomi  . 
Qutflo  orrendo  licctia^olo^  . 
Che  altrimenti  dahc  insidie 
?viai  «aiestc  aflatto  liberi 
Deli'  infame  iogafìnaior  . 
Delio  ciò  sentissi  un  tremito 
E  una  voce  balla  c  languida  , 
Che  dicca  y  sono  la  soglia 
DtUa  porta  ov' ha  ricovero  ^ 
Qutlìo  Mago  si  tenibile  , 
Tiovcrai  uu' Ampolla  piccola  ^ 
Ove  chiudtsi  uno  spiiiio  , 
U  ì  liquor  natio  dall'  Èrebo  , 
Per  cui  rendtbi  ii  vincibiic 
La  sua  Rocea  ,  c  inespi^gnabile 
L'aire  sua  ,  quel  suo  hvor  . 
jMa  st  igcu  «^n^ita  |  c  spargc&i 


Suffd  terra  ìi  ctiinJo  ipirit# 
Cad  i  il  muro  dove  aerraai  » 
FiniiòTarte  recondita, 
Kc  potrà  con  qucfta  spargere 
Il  terror  «ui  petti  languidi  . 
Re«i  grazie  al  freddo  cenere  » 
E  corieodo  ore  chiudeasi 
Qurlto  vaso  di  prodigj  , 
Lo  ìai  i  con  fretta  ,  e  recolo 
A  fai   \n^o  ì\  VvftroAmor. 
V   .Alb    Ohe  giorno  di  portenti  ! 
D,  D^cg  Che  avventfuaio  giorno  ! 
D    P/>r.  No  ,  Don  è  lei^po  adcffo 
D*i  g  a.idi  e  i  po.tefifi, 
F^tri  V    vog  ìon  o?a  e  non  parole. 
Per  veder  cniaiameute  , 
S'  c  veridici  Aiciria  ,  o  pur  se  mrnre 
Z>.  Ulb.  Ali*  opra  aduiiquc  .    Spezzisi  T 

(l'Aiìipoila, 

E  fono  già  sicura  » 

Di  vedci  sparst  al  suol  quell'alte  muri  • 
D.  Dteg   Che  più  si  tarda? 
D   l'ut  Sono  già  piouio;  o  Ci  I  ,  secon- 

[  da  i  VOTI 
-Di  due  teneri  Amanti  ,  e  d*  un'  A  inco, 
(he  irionfiindo  di  si  itrani  eventi. 
Brama  vcdcili  altìd  quieti,  e  contenti  . 
Ciò   detto   getta    P  sAmpoIU  per  terra  , 
quale  'nel  rompersi  fra  il  fumo  e  tra  le 
fiamme  fa  rcvescfare  le  mura  interne  ,  ed 
ejicrne  ♦  del  CaflellQ  ,  per  le  cut  mine  ap^ 
s    ferisce  il  Mago  ^Atlante  impauritole  tre* 
mante  ,    e  che  tenta  aprendo  un  gran  //- 
bro  ,  ed  tìgirando  una  l^erga  ricb  amare  li 
Sjp^fiti  al  hf0 primiero  officio  %  ma  invt^^^ 
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D.  P'^f  Ver  il  timore  mi  si  arraffano  i  ciinl; 
D  i^ilb   Tremo  dai  Ciipo  «il  pie  ; 
D    Dicg.  Coraggio  ,  Aaiici»  c  giacché  tut- 

C  IO  è  vinto 
Or  sia  il  Mago  da  noi  di  lacci  avvinto 
^tlant.  chi  vciuic  a  lon^pcr  la  profoada 

L  quiete 

Del  mio  iiiCnzio  ?   e    chi    il  {mot 

£  Avcrno 
O^ò  versar  su  quefic  Ghioftre  ^ 
Qaxa\  poter  le  aucj  lò  ?  ^pixu     Avcrno  ;> 
Or  qui  tulli  venite  , 
£d  i  alici  cenni  ^tieuiamente  udite  • 
Risorgano  le  toni  , 
5i  d)iZ2Ìn  gii  alti  Mtirj^ 
Ali^opta  ognun  s'induri, 
fi'qutfto  ii  mio  voler. 
Xì*  l>ieg    D*  A^erno  i  ciudi  Spirti 
Non  senton  più  luc  voci  » 
Pià  nelle  inici.-  e   foci  , 
Non  g'ungc  il  tuo  po^cr  . 
D.  P'^r.  Ti  iibandoi  ò  iVAvcrno^ 
fabb^icator  d'ingarmi. 
Or  pjOva  tu  gii   atÌ4tini  , 
Ch'  altri  pe  r  te  provò  . 
^Ib    tiglio  di  pa'lid' ouibre  I 
Vendica  il  Cielo  oaiai  , 
Ciò  che  per  te  provai  , 
Q^uel  che  sotìi^i  per  te  . 
^tìant.  Non  cedo  ,  non  son  vinto 

(  Si  avventa    D.  t)i>^^  e  D.  Viari 
ftr  leg4r  ii  Mag$  . 

^    P'^^»  (  r>  j         t  /: 

n    n  -    /  Cede  ,  che  son  tiniic 
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^tlant.  Figli  del  CipO  Abiffo 

Vcuìit  ,  c  che  artcudclc  • 

Parole   più  segrete 

E  di  vii  lù  Daggior  ? 
r>    D^^^.  Son  v«i  i  t  sforzi  tuoi 
D   Vigt.  Tu  ci  tfsifti  ir^vano 
L>  Lhe  ptitìdo  inuiiuno 

4  Che  fonunaro  ] 
vi//,   <^  hf   sfojnuiato  J 

[^ùarteno  portando  il  Mago  ìcg(tt§  • 

SCENA  XI. 

Spinetta  e  V^stura  .  ^nticameré 

9pin.         ueflo  tardar  soverchio 

XI    l^^i  "ii<^        ^  Padrone  ,  1 

Mi  fa  iiiolio  tniicr  ,  che  aitili  «ia giunto 

A  spiigionar  D.  Aibai 

O  che   fra  poco 

Dair  uicaniate  soglie 

Di  trarla  speri  ,  e  failt  poi  sua  moglie  • 
Vast   ^piiittia  ?  e  ancor  rion  torna 

D  Djtgo?  e  chi  il  trattenga? 

Se  ai  fianco  dì  D.  Alba 

Sì  liifieuifle  ,  o  pur  fuiVe  occupato 

A  traila  daTc    a.au  del  Ma£0  Atlaate 

Non  nn  daiia  gian  pena  . 

Cosi  tunga  di  dimora  , 

Ma .  •  

Spni    Ma  che  ,  nulla  di  certo 

Sii  tu  del  Padron  iiotìro  ? 
^a$t   Nuila     Vo  che  il  gran  cofpo 

ia)j[)iOYÌso  gii  giunga       {^da  te 


9pitt  Ah  !  rn       inganni  , 

QikJu   insolita  qulfic  c  quella  c:ilau 

Che   ti  siede  sul  volto  , 

E' nuncia  d'una  quilchc  notizia  ; 

Troppo  mi  è  nota  onìtii  la  tua  ii)a»jzlii  . 
1Pait    Q^ucft  •  è  don  di  Naiuia  , 

D4to  soio  4ilc  Donne  , 

Lr  C  aiì^r  I  jt  f  c  poi  lì' hanno  u'^a  d  ^fc 

Che  le  r  lìde  evitande,  c  abomiausc  • 
Spfn    Sovrifhii  l'ente  ardito 

DiveniOi  o   Pafiuja  . 
Prt/r.  Asdito  con  le  aidite 

U        con  chi  rispetta  , 

Qucftc  solo  è  il  mio  -iolito  ,  o  Spinetta, 
SpiN.  Cosi  pt  è  non  eri 

Ne*  scorsi  d   ,  o  Piitnra 
t^sst.  Il  pazzo  i     n  pic  sol      una  Natura  • 

Ma  qua!  chiaflTo  jfi»provi?o,c  qnalAuaiorc 

bi  appieda  a  queft^   sc>gi-  ! 

Fufle  almeno  j;  F^drou  colia  :>ua Moglie  & 
Sfin    Che   moglie  ? 

Di  the  moglie  tu  paili? 

Ma  che  D    A  ba 

Dal  Cafìeilo  ,  fu  tra  ta  ?  e  con  qual  arte  J 
Inpofloré  bugiardo  . 
Ah  che  creder  non  poffo 
Che  uj)a  Rocca  si  forte  ,  e  si  guardata 
Sia  da  ìucogf  ita  forza  rovesciata  • 
l^ast  l{idendo  )  Or,  or  vcdccm  Spinelli 
Di  noi  chi  sia  bugiardo  . 
Il  tuiror  già  s'  appl^fl-l  ; 
E*  gente  che  si  ava». za  ^ 
Mi  pai  certo  il  Fadrof^e,  e  «e  non  sbagUo 
pur  seco  una  Donna  ;  E  per  Spi  i^ii^ 
Q^ucltu  ua  colpo  di  fuluiiut^j  «aciu.  ^i^^s^ 


^pin     h'^  rabbia  mi  irvorji  . 
fast     ^be  indicibii  piacer  ,   no  non  m*  in» 

(  gani  o 

Fcco  il  ^actro')  ,  Spinetta  ,  ecco  D.  Alba  , 
Ecco    D    Pfrtro  af.cora  ; 
S[in,    Vanire  peificlo  uiiquo  alia  malora  « 

SCENA  ULTIMA 

D.   De£0  D.    .^Iha  ,    D    Pigtr»  ,  MUntf 

lei^tu  ,  e  detti  . 

D,  Df>^.        os^  dentro  il  Castello 

Con  noi  evirasti  o  Pastura  ì 
Tfist,    Ef  trar  non  ci  potei  per  la  paura  • 
3D.  tie     O^ux  question  nujo*>a 
Opgi  ti   Ia«<cì  Anìico  , 
Ogci  giorno  di  ^ioja,e  di  piacere 
Si  festegc:i  il  piacere  ,  ed  ilconteno^ 
E  si  bandi  ca  ogni  pattato  evento. 
D.  Aiy.  E  questi  due  chi  son  che  sbigottiti 

(  mccennAfido  Spinetti^ 
Ci  6Ì  siringono  ai   fianchi  ì 

(  e  fAsi  rm 
f>.  9ieg.  Sono  due  rostri  servi  . 
V    Ali»  Son  es-ii  forse  Spo  i  ,  o  pur  finora    .  » 
Spin,  Lo  «:aremo ,  «e  piace  a  voi  Sig«iora  . 
Vmst.    Qii\  li  voleva  Amica  ;  Or  che  il  Pa« 

^  dronc 

Ti   ha  posra  fa  gM  «cari 

Vorresti  disperala  a  me  attaccarti  , 

(  A  "^p  '-nettit  piano  y 
Sptn,    Il  pas«5^  o  si  scordi  ,  e  in  quest'  istante 

La  tua  Sposa  sa?oiida  e  costante  , 
P'^st.  Piatì  pian  non  la  ita   fretta  , 
D,  Alb.   A'ìxi  sub  ram^'itt? ,  o  divcaUc  S^oii  , 

O  audéiic  via  tubanti  , 
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Ch'  10  VùgVi0  maritati ,  t  non  Amanti  ; 
Dieg.  Sì  sposatevi  adutiquf  • 
Spi»,    Sono  pronta  Signora  , 

giacché  dimenticossi  il  nostro  Amoro 

(  *  D.  Dieg.  ) 

f4s^.    Guardate  ora  Costet 

Come  tutta  gioisce  ,  c  $i  rinfranca,  /# 
Son  qu\  a  supplire  allo  stilai  che  manca  • 
FiVr.  D  Alba  ,  Amico  ,  stendaci  ia  luaao 
Al  Rod©  Maritai  ,  ogni  monicnta 
E'  un  anno  per  gli  Amanti  , 
@  dciiiiosi  ,  0  fortunati  istanti  , 

(  Z>  Diega  da  Ia  mjin»  4  !>• 
(  Allfn  ,  e  Pastura  s  Sj)in€t$é 

V   T>ieg.  C  O  delixioso  istante 
D,  Aiy.  (Ecco  !a  mano  e  il  cuore  ^ 
0  2  C  Finisca  questo  amore, 
(  S«io  col   mio  finir  . 
fast»   (  Unendo  a  te  la  mano 
ipin,  (  Amor  ti  giiiro  e  fede  ; 
a  1    Sia  questo  cuor  la  scdf 
(  Del  pià  sincero  ardor  . 
D    fittr.  Che  gioja  che  pic^cerCt 
AtUnt.  QfhQ  Sinania  che  tormento^ 
p.  ?iet.  Che  indolirà  contento  , 
jitUnt  Che   sventurato  di  . 
#  /j  S'  airi  di  gioja  il  fremita 
Scenda  prop.zio  Imene 
(  E  fibre  ,  e  poi  i  evene 
tutti    (  Convulie  ho  dall'amor, 
Atunt  (  dal  furor  • 

Tutti    Che  felice  (  monìento  è  mai  <}uesro 
Ai  *nt.  Terribile 

Che  troncando  (  uns  ^lem  il' affano!^ 
'-Unn  jetando  ) 
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L' avvenir  ndn  9trà  (  sV  moUst» 

E  11  residuo  che  fugge  deg»  anni , 
Sarà  sparso  (  di  gioja  e  d'  amor  . 
'jtl*ttt,  >  Ili  f*"»  •  dolor. 


P  I  N  B. 
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